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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

acque Torino nel 1901. Il
padre – fondatore del

quotidiano «La Stampa» – fu
dapprima il più giovane senatore
del Regno d’Italia e poi
ambasciatore d’Italia a Berlino. Ma
la situazione familiare non era
serena. Per fortuna il ragazzo
scoprì la maternità della Chiesa
impegnandosi in molte associazioni
cattoliche e assimilandovi la legge
suprema della carità. S’iscrisse alla
facoltà d’Ingegneria Mineraria
perché aveva avuto modo di
conoscere i disagi degli operai nelle
miniere e voleva "aiutare la sua
gente". In Università difese con
coraggio la libertà d’espressione
dei credenti, schiacciati tra i gruppi
minacciosi dei social-comunisti e le
violente squadre fasciste. Ma era

fiero della sua fede e scriveva:
«Ogni giorno di più comprendo
quale grazia sia l’essere cattolici.
Vivere senza fede, senza un
patrimonio da difendere, senza
sostenere una lotta per la Verità,
non è vivere, ma vivacchiare...».
Capiva però che le sue battaglie
avevano senso soltanto se fondate
sull’esperienza in atto della carità.
Non era perciò raro vedere il
giovane Frassati trascinare per le
strade di Torino carretti carichi di
masserizie per aiutare i traslochi
dei poveri; o portare pacchi di
vestiario e di cibo nelle più povere
soffitte. E lo faceva coinvolgendo
amici e colleghi non soltanto negli
impegni gravosi, ma anche nella
passione per la montagna e per una
sana e allegra goliardia. A 24 anni, in

una delle sue consuete visite alle
soffitte dei poveri, contrasse una
poliomielite fulminante. Ai funerali il
corteo si riempì di poveri da lui
beneficati. Il socialista Filippo Turati,
sul quotidiano del suo partito,
tratteggiò così la figura di
Piergiorgio: «Un giovane cattolico
che agisce come crede, parla come
sente e fa come parla, può
insegnare qualcosa a tutti...». È
stato beatificato nel 1990.
Altri Santi: Elisabetta del
Portogallo (1271-1336); Antonio
Daniel (XVII sec.).
Letture: «Cercate il bene e non il
male« (Am 5,14-15.21-24); «Mio è
il mondo e quanto contiene» (Sal
49); «Che vuoi da noi, Figlio di
Dio?» (Mt 8,28-34).
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Il Santo
del giorno

La fierezza del credere
di Antonio Maria Sicari

Beato Piergiorgio 
Frassati

Donne, fate attenzione
al maschio muscolareQuanto

Basta
di Umberto Folena l dramma delle donne del terzo millennio è

complesso. Terribilmente. Ad esempio. Secondo una
ricerca del data service americano It’s Just Lunch, un
uomo su tre sarebbe disposto a uscire con una donna
disoccupata, ma soltanto una donna su quattro è
interessata a un uomo disoccupato. «Chi non lavora non
fa l’amore», l’aveva già cantato Adriano Celentano (con
Claudia Mori ad avvalorare la tesi, facendogli il coro). Un
uomo che perde il lavoro, d’altronde, deperisce
nell’umore e pure nel fisico, non è affatto divertente né
brillante. E chi lo vorrebbe? Meglio, molto meglio un
maschio dall’aspetto sano, muscolare, prosciuttoso, senza
peli sullo stomaco ma con la tartaruga stampata sopra.
Con lui sì la donna del terzo millennio uscirebbe
volentieri. Peccato che – stando alla ricerca
dell’Università britannica di Westminster, che ha studiato
327 maschi eterosessuali – «gli uomini ossessionati dai
propri muscoli hanno più probabilità di essere sessisti e
ostili nei confronti delle donne, considerandole alla
stregua di oggetti». Ed è dramma. (1. continua)
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CRISI: CAUSE PROFONDE E VIE DI SCAMPO

L’obesità non è destino
CHIARA GIACCARDI

L’IMPEGNO DELL’ITALIA PER IL PAESE AFRICANO

Libertà religiosa
pilastro della nuova Somalia

GIULIO TERZI*

più riprese riemerge l’esigenza
di stabilire confini alla
divulgazione di informazioni

sul Web – blog e social network –
quando feriscano la reputazione di
persone mettendo in pubblico aspetti
della loro vita privata desunti da
indagini senza che ve ne siano ragioni

fondate, cioè non attinenti alle procedure giudiziarie in
corso. Tempo fa lo stesso ministro della Giustizia Paola
Severino ha prospettato l’urgenza di un intervento in
questo senso. Tra le pratiche da sanzionare rientra a
pieno titolo anche la pubblicità camuffata da
informazione: l’uso mirato di notizie per esaltare o
denigrare qualcuno allo scopo di trarne vantaggi
commerciali o politici. Oltre alla dimensione etica, è
importante rendersi conto che in queste prassi diffuse
esiste una significativa componente tecnologica: nel
mondo del Web la comunicazione è di per sé
multicentrica e permanente come mai prima. Qualsiasi

affermazione resta lì per sempre.
È il caso (reale) di quel
professionista che deve fare
tuttora i conti con una notizia,
pubblicata 15 anni fa, che
ipotizzava un suo coinvolgimento
in Mani Pulite. Fu poi prosciolto
da ogni sospetto, ma qualche
articolo apparso allora – oggi
reperibile nel sito di un
quotidiano – rimane
cocciutamente in cima a
qualsiasi ricerca sul suo nome

fatta nel Web. La facilità con cui tutto si può scrivere e
diffondere online oscura il concetto di responsabilità
personale che era tradizionalmente connesso con l’atto
di "pubblicare" qualcosa. Sebbene da molti anni se ne
discuta, non è ancora chiaro come concretamente
arginare gli aspetti deteriori connessi a un fenomeno
che, in sé, ha molti aspetti positivi: la democratizzazione
del diritto di parola nell’epoca di Internet fa sì che
ciascuno possa dire la sua e ascoltare chiunque altro.
Simultaneamente si sviluppano iniziative
"tecnologiche" per abilitare la possibilità di esprimersi in
forma anonima. Sulla scorta di iniziative come Wikileaks
– il sito Web che ha pubblicato impunemente documenti
riservatissimi e compromettenti a danno di persone e
istituzioni di tutto il mondo –, qualcuno appronta
software per fare in modo che si possa dire il peggio di
chiunque senza esporsi e pagarne le conseguenze. La
questione è complessa: conoscere certe verità è un bene.
Ma sotto gli occhi di tutti sta il fatto che la maldicenza –
si tratti di calunnia o di diffamazione – è oggi un’arma

affilata che viene usata senza scrupoli per avvantaggiarsi
in politica, nell’economia e in altri aspetti della vita
sociale. Mescola spesso le colpe private, quelle
"politiche" e le responsabilità penali, inducendo
nell’opinione pubblica giudizi che magari, alla lunga, si
riveleranno piuttosto come pregiudizi. Bisognerebbe
riflettere sul fatto che questo costume sia ormai diffuso a
livello capillare. Se è vero che alcuni personaggi e
agenzie ne fanno un uso "professionale", è anche vero
che sul proscenio della Rete è molto scarsa la
consapevolezza del fatto che qualsiasi cosa si scriva
online ha conseguenze durevoli e consistenti. Le aziende
cominciano a rendersi conto che bastano le
affermazioni negative di un singolo cliente per mettere a
repentaglio – a ragione o a torto – l’immagine di una
marca. E i casi di cyber-bullismo tra minori sono così
ricorrenti da riguardare, secondo ricerche internazionali,
addirittura un ragazzo su quattro. Non sono dissimili
molti scandali pubblici: aggressioni in cui è facile
nascondere la mano e scagliare sassi devastanti. Le
risposte auspicabili sul piano normativo non
sopperiscono alla necessità di una educazione sociale
alla responsabilità in quelle enormi piazze che sono i
"luoghi" del Web. Che – non ci stancheremo di ripeterlo
– non sono meno reali per il fatto di essere virtuali.
Vanno socializzate a misura d’uomo affinché
mantengano le loro molte funzioni positive nella vita
civile senza scadere in clamorose violazioni del rispetto
che i cittadini si devono l’un l’altro. Come sempre, non è
una questione tecnologica: se il Web è una sorta di
onnipresente altoparlante, sono le voci umane che vi
risuonano. Devono restare tali.
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a nostra è stata
definita una «società
eccitata», l’immagine

è del filosofo Christoph
Turcke, perché valuta
l’intensità, nell’istante,
come la misura del
benessere; e questo la porta

a sottoporsi a un carosello di stimoli
purchessia, a patto che siano "forti" e
"nuovi", e a ricorrere a vari tipi di sostanze e
situazioni amplificanti (che la rendono altresì
una «società dopata»). Per queste stesse
ragioni la nostra è anche una «società obesa»:
nel senso letterale, dato che l’obesità è una
tipica patologia del mondo del benessere, già
a partire dall’infanzia. Ma anche nel senso
figurato: i nostri corpi, assolutizzati e separati
dalle dimensioni non materiali che li
costituiscono, sono diventati grandi superfici
voraci, bocche bulimiche smaniose di
ingoiare il più possibile, nell’illusione che
questo significhi vivere intensamente. Salvo
poi ritrovarsi abbrutiti, sformati, appesantiti,
spenti. Rincorrere a caso il desiderio (anzi
scambiare per desiderio la fame indotta dalla
sovrabbondanza di stimoli disponibili) non ci
rende più felici. E non è un giudizio
moralistico, ma una constatazione. Verrà il
momento in cui le tante schiere di "realisti" e
di materialisti, di difensori a oltranza del
diritto al godimento, riconosceranno il
fallimento dell’ideale di libertà e di felicità
che avevano sbandierato? O si continuerà a
pensare che i fallimenti sono solo dei singoli
che non hanno saputo applicare la ricetta? Si
diventa obesi non solo perché si mangia
troppo, più di quello che serve, ma anche
perché si mangiano cose sbagliate, nocive.
Quello che vale per il cibo vale anche per
altre forme di consumo. I media, per
esempio. Siamo bombardati, di tante notizie
inutili, di tante dannose. Anche
l’informazione è diventata ipertrofica e piena
di junk news, notizie spazzatura: viviamo
nell’epoca della infobesità, e forse la crisi è
una buona occasione per mettersi a dieta,
anche a una dieta mediale differente.

Consumare meno notizie, attingere da fonti
più varie, prendersi più tempo per
confrontare, approfondire, valutare. La
risposta alla crisi non è come preservare le
condizioni di eccesso che ci hanno reso
obesi, ma non è nemmeno la "decrescita",
una ricetta che rimane sul piano quantitativo
e che assume un tono punitivo. La questione
non è solo "di più" o "di meno", ma un
nuovo insieme di abitudini. Se dovremo
consumare meno, impariamo a consumare
meglio. Da un amico economista ho sentito
una distinzione che mi pare molto
convincente, oltre che utile: quella tra
pleasure goods, o beni di piacere, e comfort
goods, o beni di conforto e di soddisfazione.
La distinzione non coincide con quella tra
beni materiali e immateriali, perché
entrambe le categorie prevedono ambedue
gli aspetti. La differenza sta nel fatto che i
primi sembrano irrinunciabili, ma una volta
posseduti perdono rapidissimamente la loro
capacità di generare soddisfazione, e il
desiderio si sposta su qualcos’altro,
all’infinito. La caratteristica dei secondi,
invece, è che il loro possesso non solo non
esaurisce, ma accende la soddisfazione:
quando acquisto un libro, per esempio, non
sono appagata dall’atto di acquisto in sé, ma
dal mondo che mi si dischiuderà a partire
dalla lettura, dagli stimoli che solleciteranno i
miei pensieri o attiveranno i miei ricordi,
dalle forme di «conversione», come le
chiamava Roger Silverstone, che mi
consentiranno di trasformare quanto ho letto
in argomento di conversazione e scambio,
dall’accendersi dell’interesse per un autore,
un genere, una tematica che mi spingerà a
desiderare di conoscere di più e così via...
L’alternativa all’obesità non è la denutrizione,
ma il discernimento, ovvero l’esercizio della
libertà: impariamo allora a sottrarci alla
giostra degli stimoli che ci promettono un
piacere che non sono in grado di regalarci, e
a cercare quelle fonti di soddisfazione
sempre crescente che nutrono il vero
desiderio.
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L
a comunità internazionale si è data
appuntamento ieri e l’altro ieri a Roma per
disegnare il volto di una nuova Somalia. C’è

ancora molta strada da fare, ma due giorni di
lavoro alla Farnesina di oltre 150 delegati, in
rappresentanza di 43 Stati e Organizzazioni
internazionali, sono serviti a indicare con
maggiore chiarezza il cammino, in vista della fine

della transizione fissata per il 20 agosto. A poche settimane da
questa scadenza, la riunione del Gruppo Internazionale di
Contatto era quindi l’ultima occasione utile per dare risposte
concrete alle sfide cruciali per il futuro della Somalia: come
stabilizzare le aree liberate dal terrorismo? Come ricostruire un
sistema giudiziario efficace? Come trovare le risorse per far
ripartire l’economia somala? Dopo gli oltre due decenni di caos e
sofferenze per il popolo somalo, negli ultimi anni ci siamo
concentrati per sostenere la formazione di istituzioni legittime e
funzionanti. Abbiamo dato fiducia al Governo Transitorio, che ha
ripagato questa fiducia rispettando i tempi della transizione. Ora,
perché questo processo sia completo e la stabilizzazione del Paese
possa realizzarsi realmente, serve che la cesura rispetto al passato
sia profonda. In tal senso, la riunione di Roma ha prodotto i suoi
risultati, fornendo la prospettiva di un Governo e di un
Parlamento che operano in un nuovo regime costituzionale,
definito con un percorso che prevede anche il vaglio di un
referendum popolare. Dobbiamo essere realisti: si tratta di un
meccanismo complesso. Ma dobbiamo allo stesso tempo essere
inflessibili sui principi: precise garanzie a tutela dei diritti umani
vanno fissate a chiare lettere nel testo costituzionale finale. Una
nuova architettura istituzionale non è infatti sufficiente da sola.
Non avremo davvero una nuova Somalia finché non saranno
sanciti sulla Carta e rispettati nel Paese i diritti fondamentali della
persona. La cartina di tornasole è la libertà di professare
liberamente il proprio credo religioso, in nome della quale l’Italia
sta conducendo una campagna in tutti i fori internazionali.
L’aspettativa della comunità internazionale, ribadita con forza alla
Farnesina in questi due giorni, è che la libertà di religione e di
culto rappresenti un pilastro della Somalia del futuro. Domenica
scorsa abbiamo assistito con orrore a vili attentati perpetrati in
Kenya ancora una volta contro innocenti in preghiera. Esistono
forze terroristiche che mirano a destabilizzare il Corno d’Africa.
Per contrastare la loro atroce strategia è indispensabile una
Somalia più stabile e forte alleato della comunità internazionale. E
le parole pronunciate ieri dal Primo Ministro somalo Abdiweli
testimoniano l’impegno ad operare affinché il testo definitivo
della Costituzione recepisca i principi per i quali ci battiamo, gli
unici che potranno garantire al popolo somalo un futuro degno di
essere vissuto. La sicurezza è l’altra sfida cruciale. Sul terreno la
situazione è migliorata grazie all’impegno congiunto della forza di
pace dell’Unione Africana, Amisom, e dei contingenti schierati da
Etiopia e Kenya per contrastare il movimento terroristico al-
Shabaab. I frutti di questa evoluzione positiva li abbiamo toccati
con mano, quando abbiamo potuto restituire sani e salvi all’affetto
dei loro cari Bruno Pellizzari e la sua compagna, liberati grazie
anche alla collaborazione fornita dalle autorità somale. Tuttavia,
pirati e terroristi contano ancora su reti di appoggio nel territorio
somalo. La riunione di Roma è servita anche a richiamare tutti gli
Stati coinvolti nel contrasto alla pirateria a basare il loro impegno
al rispetto dei principi di diritto internazionale: la pirateria è un
problema di tutti, e tutti devono condividere responsabilità,
principi e linee d’azione. Anche su questo piano l’Italia sta facendo
la sua parte, assistendo e addestrando le forze di sicurezza somale.
Investire sulla sicurezza e sul futuro della Somalia vuol dire
investire sulla nostra sicurezza. La Somalia bussa alle porte –
nostre e dell’Europa – molto più di quanto un superficiale sguardo
all’atlante lasci credere. Il Corno d’Africa è in fondo l’estremo Sud
del Mediterraneo. Proprio ieri, un segnale incoraggiante è venuto
dalla liberazione in Libia dei quattro funzionari della Corte Penale
Internazionale, in cui l’Italia ha svolto un ruolo importante
riconosciuto dalla stessa Corte. Ma, come abbiamo più volte
ribadito anche a Bruxelles, si può rispondere alle istanze delle
primavere arabe e dell’intera regione solo costruendo uno spazio
comune di sicurezza. E perché non resti solo uno slogan, una reale
azione di stabilizzazione dell’area deve affrontare anche i fattori di
instabilità provenienti dall’Africa sub-sahariana e dal Corno
d’Africa. Per tutti questi motivi la "due giorni" alla Farnesina ha
posto un mattone importante della nuova casa del popolo somalo
ed è stata utile anche per rafforzare le fondamenta di casa nostra.

* ministro degli Affari Esteri
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

LA MEMORIA LUNGA DI INTERNET E LA PRIVACY SOTTO SCACCO

Il sasso nel Web
GIUSEPPE ROMANO

A pesca di rifiuti
L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Nel Salento i turisti cercano di rimediare all’inquinamento del mare (Ansa)


